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Campana: «Atti di violenza
contro i calciatori:
siamo a livello di guardia»
«In certe realtà gli episodi di violenza sono arrivati
a livello di gravitàeccezionale. Servono rimedi
urgenti e nonè piùpossibile sopportare l’impunità
per iviolentinello sport».L’ennesimo allarme, con
allusionea un’ipotesi di sciopero è stato lanciato il
presidente dell’Aic, SergioCampana,al termine
dell’assembleageneraledell’ associazione, tenutaa
Milano ieri pomeriggio.Più volteCampana ha
sottolineato lagravità degli episodi di violenza
contro i calciatori, ma ieri il suo grido di allarmeè
stato quasi unurlodisperato. «Chiederemo
l’inasprimento dellepeneper iviolenti e sanzioni
più severe per le società conniventi».

Razzismo
Roberto Carlos
forse lascia il Real
Per un giocatore dicolore, oanche solo mulatto,
continua ad essere difficile far parte del Real
Madrid. Roberto Carlos negliultimi tempi è stato
più volte oggetto di insulti e commenti di tipo
razzista, anche da partedi dirigenti di altre squadre
(comeil presidentedell’Atletico Jesus Gil). Il
giocatore non sembra averla presa bene, ea fine
stagione potrebbe lasciare lacittà. Loha detto lo
stessoRoberto Carlos commentando l’ultimofatto
che gli è accaduto qualche giorno fa a Madrid,
quando ha trovatoscritto “macaco” (scimmia)a
caratteri cubitali sulla parte posteriore della sua
auto.

«È ingiusto che ogni
domenica allo stadio
compaiano quei due
striscioni contro l’operato
delle forze dell’ordine e
che nessuno muova un
dito per farli togliere. Mi
aspettavo l’intervento dei
dirigenti della Fiorentina
che, invece, non c’e‘
stato».
La critica è del questore di
Firenze Francesco Forleo
che ogni domenica, dalla
tribuna d’onore, non solo
deve assistere allo
sciopero del tifo, indetto
per protesta nei suoi
confronti dalla curva
Fiesole, ma deve anche
leggere due striscioni di
critica per i «daspò»
(divieto di accesso alle
manifestazioni sportive) e
per il modo in cui,
secondo gli ultrà, sono
state condotte le indagini
in relazione alla vicenda
dei sassi lanciati contro il
bus che portava allo
stadio i giocatori della
Juventus per la partita
contro la Fiorentina.
Le indagini della polizia
hanno portato alla
denuncia di 27 tifosi viola
ed all’emissione, da parte
del questore, di altrettanti
provvedimenti di
«daspò». La curva Fiesole
ha reagito con lo sciopero
dei tifo perchè, dicono i
club, «siamo stati
condannati prima ancora
di essere giudicati».
La curva Ferrovia, per
solidarietà, espone ad
ogni partita uno striscione
con la scritta: «Gratta e
daspo: basta con la
lotteria delle diffide».
«Non possiamo andar noi
a togliere quegli striscioni
in curva, scateneremmo
una guerriglia. Mi
aspettavo lo facesse la
Fiorentina. Comunque da
quando c’e‘ lo sciopero
del tifo la squadra gioca
meglio», ha detto Forleo.

Tifo violento
Il questore
attacca
la Fiorentina

LA SFIDA-SCUDETTO Sette turni al termine: pro e contro delle due squadre, precedenti e previsioni

Juve e Parma i duellanti
A chi l’ultima stoccata?

PARLA CRESPO

«La Juve
ora non è
più così
tranquilla»

«Incidente di percorso»
Lippi non fa drammi

PARMA Crespo vola econ lui tutto il
Parma. Il “puntero” contro la Roma
hasiglatolasuasettimaretestagiona-
leehaconsegnatoalParmaunastori-
cavittoriaall’Olimpico.«Finalmente
l’Italiasièaccortadime,delmiovalo-
re - attacca Crespo - e sono contento
del cammino del Parma. La vittoria
con la Roma è stata decisiva. Adesso
non ci resta che migliorare, perché
sul piano del gioco possiamo fare di
più”.Ancelottinonèdunque l’unico
incontentabile della pattuglia giallo-
blu. Il suo attaccante più“coccolato”
dopo un inizio di campionato in sor-
dina è cresciuto moltissimo negli ul-
timi due mesi e sta assumendo pian
piano un ruolo determinante come
terminaledelgiocodeigialloblu.Me-
rito anche della fiducia di Ancelotti
che non è mai venuta meno, nean-
che nei momenti più bui. E dire che
fino a poco tempo fa Crespo eracriti-
catounpo’datutti.Perché?«Nonne-
go di aver passato dei momenti diffi-
cili finoametàstagione,mailproble-
ma era di ordine fisico. Sono arrivato
aParmadopeleOlimpiadisenzaaver
riposato e questo non mi ha aiutato
ad ambientarmi. Ho passato il primo
mese qui a Parma a curarmi. Adesso
tutto è cambiato, ho ritrovato la for-
ma migliore e il mio peso in attaccoè
cresciuto.Avevobisognodi sbloccar-
mi per giocare più tranquillo e la par-
tita al Tardini con la Lazio è stato il
punto di svolta nel mio rendimen-
to».
Un Crespo in condizione «olimpica»
dunque, guida l’operazione-aggan-
ciodelParmaverso la Juveconunvo-
cabolo che è tutto un programma:
«Speriamoche laJuve“muoia”unal-
tro pochino. Finora ha giocato con
molta sicurezza perché il vantaggio
nei nostri confronti era ampio, ma
adesso le cose cambiano perché la
tensione con cui affronterà le prossi-
me partite sarà alta. E a noi basta ri-
durre ancora di qualche punto il di-
stacco prima dello scontro diretto».
Ed ecco le due mosse per lo scudetto
secondo il “puntero”: «Recuperare
Chiesa già nella prossima gara e vin-
cere a Bergamo con l’Atalanta. E al
DelleAlpi saràbattaglia:ericordatevi
che il primo round, a Parma, l’abbia-
mo vinto noi». [BenedettoDradi]

Un incidente di percorso senza conseguenze, anche se la cautela sul
discorso scudetto non l’ha mai abbandonata. Marcello Lippi il
giorno dopo la caduta con l’Udinese non cambia opinione: «Ora ci
riposiamo due giorni con le famiglie - afferma intervenendo alla
trasmissione «Radio anch’io lo sport» di Radiorai - stacchiamo la
spina, poi si riparte e vedrete che non ci fermeremo più. Non
abbiamo sottovalutato l’Udinese, ma dopo due partite importanti
e tirate l’approccio alla gara non è stato lo stesso. Sono cose che
accadono nella testa e si uniscono alla fatica fisica. Anche negli anni
passati ci è capitato di perdere in casa con Sampdoria e Lazio. Ogni
tanto ci caschiamo. Noi non abbiamo mai detto che la corsa allo
scudetto era chiusa. Posso dire però che dopo la gara di ritorno con
l’Ajax non avremo più disturbi con la Champions League». Lippi
plaude alla forza del calcio italiano: «Le nostre squadre vincono in
Europa, poi tornano a casa in campionato e, se non hanno la testa a
posto, possono soffrire e perdere anche con squadre medie e
piccole perché il livello del nostro calcio è questo e gli allenatori
italiani sono a mio parere più bravi di quelli stranieri».

ROMA. Marcello Lippi definisce la
caduta della sua Juventus «un inci-
dente di percorso». Carlo Ancelotti
dice che per il suo Parma è importan-
te arrivare allo scontro diretto con la
speranza di fare il ribaltone. In ogni
caso, nel campionato è stato riaperto
ildiscorsoscudetto.Vediamoora, tra
calendario, pro e contro, storia e opi-
nioni,comesidelineaasettegiornate
dalla fine questa sfida che ha per pro-
tagonistiJuveeParma.

Calendario. Salomonica parità
per quanto riguarda partite in casa
(4) e trasferte (3). La Juventus ha un
piccolo vantaggio in più perché lo
scontro diretto (25 maggio) sarà
giocato al «Delle Alpi». Però la data
potrebbe essere anticipata, perché il
28 maggio è in programma, a Mo-
naco di Baviera, la finale di Cham-
pions League e la Juve potrebbe es-
sere in campo. In ogni caso, la vici-
nanza della finale europea azzera
quel piccolo vantaggio pro-Juve di
ospitare in casa la supersfida.

Pro Juve. A favore della Juventus
ci sono i tre punti di vantaggio in

classifica, l’abitudine di lottare per
certi traguardi, il rientro di giocatori
come Del Piero e Conte. Il gioco è
una sicurezza: oggi al mondo nessu-
no sa fare di meglio.

Pro Parma. Entusiasmo, fame di
scudetto (mai vinto), difesa solida
(20 gol subìti, uno più della Juve,
ma nelle ultime 15 gare gli emiliani
hanno incassato appena 5 reti), la
crescita di Crespo, il recupero di
Melli. Inoltre, il Parma può aggrap-
parsi a quel famoso «aver nulla da
perdere».

Contro Juve. Sulla squadra di
Lippi, incombe la Champions Lea-
gue. Il 23 aprile ci sarà, a Torino, la
semifinale di ritorno con l’Ajax. È
vero che i bianconeri partono dal 2-
1 ottenuto in trasferta, ma è altret-
tanto vero che la squadra olandese
può ribaltare il risultato. Tra l’altro,
l’ultimo Ajax è stato più forte in tra-
sferta. Poi, se andrà tutto liscio, ci
sarà la finale di Monaco. La Juve
versa anche un importante tributo
alla Nazionale (il 30 aprile è in pro-
gramma Italia-Polonia). Pure il Par-

ma paga la sua tassa azzurra, ma l’a-
liquota-giocatori è inferiore.

Contro Parma. La squadra di An-
celotti è costretta a non sbagliare
una mossa. I tre punti di svantaggio
possono essere pochi, ma possono
diventare tantissimi qualora gli
emiliani dovessero rallentare il pas-
so. In attacco, il Parma manca di
continuità. Rari i successi con più di
un gol di scarto, il pane abituale è
l’1-0 (ben otto finora, alla media di
uno ogni tre partite). Chiesa è an-
cora ai box per infortunio. Un’as-
senza pesante, la sua. Lo scontro di-
retto fuori casa è un ostacolo in più.
Juve e Parma hanno vinto lo stesso
numero di gare in trasferta (5 a te-
sta), ma il Parma ha perso di più (5
sconfitte contro le 2 dei rivali).

La storia. Nel campionato italia-
no ci sono state cinque rimonte ce-
lebri. Nel 1961-62 il Milan recuperò
cinque punti di svantaggio sull’In-
ter e vinse lo scudetto con cinque
lunghezze di vantaggio. Classifica
finale: Milan 53, Inter 48. Nel 1966-
67 la Juve risucchiò nelle ultime

quattro giornate i quattro punti di
svantaggio rispetto all’Inter aggiu-
dicandosi il titolo con un punto in
più. Classifica finale: Juventus 49,
Inter 48. Nel 1972-73, nelle ultime
tre domeniche la Juve annullò i due
punti di svantaggio sul Milan e vin-
se lo scudetto all’ultima giornata.
Classifica finale: Juventus 45, Milan
44, Lazio 43. Nel 1975-76, il Torino
fece un memorabile sorpasso ai
danni della Juve in tre giornate, an-
nullando lo svantaggio di cinque
punti. Le tre giornate-clou: Cesena-
Juventus 2-1, Torino-Roma 1-0; Ju-
ve-Torino 1-2; Inter-Juve 1-0, Tori-
no-Milan 2-1. Nel 1987-88, nelle ul-
time sei giornate ci fu un ribaltone
chiaccherato (si parlò di «interven-
to» della camorra): il Milan annullò
i quattro punti di ritardo sul Napoli
e vinse il titolo con tre lunghezze di
vantaggio.

Mini-sondaggio. Simoni (allena-
tore Napoli) e Mondonico (tecnico
Atalanta) sostengono che la «Juve è
la squadra più forte in assoluto,
quello con l’Udinese è solo un inci-

dente di percorso». De Sisti (opinio-
nista di Tmc) afferma che «alla fine
vincerà la Juve, perché è più soli-
da». Zoff (allenatore Lazio) sostiene
che la Juve «dovrebbe farcela, ma
tre punti di vantaggio sono pochi».
Guidolin (tecnico Vicenza) e Alber-
tini (giocatore del Milan) sono sicu-
ri «la Juve vincerà lo scudetto per-
ché è più forte e ha il vantaggio del-
lo scontro diretto in casa». Mutti
(allenatore Piacenza) e Riva (diri-
gente accompagnatore Nazionale)
parlano di «campionato riaperto, il
Parma è in salute, non è distratto
dalle coppe e può contare sulla for-
za dell’entusiasmo». Diego Abatan-
tuono (attore) sostiene che la Juve
«ha il vantaggio dei tre punti in più
in classifica e può contare sui rientri
di Conte e Del Piero, mentre il Par-
ma è condannato a non sbagliare».
Sollier (allenatore-giornalista) dice
Juve «perché ha qualcosa in più in
generale e perché il Parma ha un at-
tacco che segna poco».

Stefano Boldrini

Il bistrattato brasiliano dell’Udinese con la doppietta contro la Juve comincia a prendersi le sue rivincite

Amoroso, s’avvera la profezia di Zico
PROPOSTA FIGC

Tesserino di buona condotta
per poter andare allo stadio

UDINE. Lo chiamavano «carta veli-
na». Forse perché facevano tenerez-
za, quelle gambe da Bolscioi, nell’U-
dinese degli Helveg, dei Bierhoff, dei
Rossitto. Un giocoliere da spiaggia
piovutoinunatruppadimuscolari, il
brasiliano Marcio Amoroso dos San-
tos, con il sogno di fare il centrocam-
pista.«Segiocodietrolepunte-sipre-
senta così a una Udine distratta in
una calda giornatadi luglio - sonoun
fenomeno». Con Zico al suo fianco a
proclamare che «o rey» del Friuli si è
reincarnatoinquelfiliformemulatto
diunmetroeottantaper75chiliscar-
si.

Ma a Udine ci credono in pochi,
anche se l’ha detto Zico. Quei lega-
menti di cristallo spezzati due volte
in soli cinque anni di carriera profes-
sionistica gettano interrogativi pe-
santi sulla bontà dell’affare fatto da
Pozzo,tremiliardiperilprestito,con-
guagliabiliconaltrinoveagradimen-
to della merce. Né le poche partite
giocate colFlamengo nel ‘96bastano
percapire seAmorosoètornatoquel-
lo del ‘94, quando con la maglia del

Guaranì segnò 19 gol su 26 partite e
fu preferito a Ronaldo come migliore
giocatoredelcampionatocarioca.

IlprimodegliscetticièZaccheroni:
ha una coppia d’attacco affiatata co-
me la Poggi-Bierhoff - ventisei gol in
due al primo anno di A - e a centro-
campo vuole muscoli, non velluto.
Europa contro Sudamerica: per Mar-
cio l’avventura italiana inizia a
chiappe piatte. Un’ora e mezza di
panchinaognidomenicaeunquarto
d’ora, l’intervallo, per deliziare il
pubblico coi suoi palleggi. Punta i
piedi«cartavelina»,comel’hadefini-
to impietosamente un cronista loca-
le, e fapure lavocegrossa, rischiando
- e provando - l’esilio in tribuna. La
grande chance arriva sotto forma di
squalifica (due giornate) a Bierhoff,
ma Marcio non convince. Servito
spalle alla porta, le sue gambe sem-
brano stuzzicadenti in bocca ai nipo-
tini di quel Gentile che crocifisse il
suo illustre sponsor. Bierhoff si rom-
peperbeninomaAmorosononsfon-
da. Il viaggio che lo porterà a trascor-
rere le vacanze di Natale in Brasile è

già prenotato di sola andata, specie
dopo che a San Siro si è mangiato un
contropiede due contro uno, follia
brasileira, per tentare (e ciccare) un
pallonetto da 50 metri. Con la Fio-
rentinaZaccheronilomandaincam-
po per disperazione e tra la sorpresa
generale firma una doppietta. Sui
lanci in profondità gli stuzzicadenti
di trasformano in ali: che Zico avesse
ragione? Udine lo adotta e ilbiglietto
perRiodiventadiandataeritorno.Di
gol ne arrivano ancora (tutti in casa),
ma purtroppo per lui sono spesso
inutili, come le doppiette segnate a
Samp e Lazio. Bierhoff torna e Poggi
segna:perluinonrestachelapanchi-
na. «Èdi nuovoquellodi settembre»,
sbotta Zaccheroni. «Non puoi tener-
mi fuori», gli urla Marcio dopo aver
firmato, appena entrato in campo, il
dueazeroall’Atalanta. Il tecniconon
gradisce e sembra decisoa spedirlo in
panchina pure contro la Juve. Poi
cambia idea, e non se ne pente. Due
gol alla Signora (i primi fuori casa) e
nasce il Ronaldodeipoveri, contanti
di mani a culla per il bimbo in arrivo.

Ilcampionatoringrazia,Pozzopure.
E lui, Amoroso, che dice dopo la

sua domenica da protagonista? Do-
po aver fatto ricredere Zaccheroni,
ora ilbrasilianovuoleconvincerean-
che Zagallo, commissario tecnico
della nazionale brasiliana. «Spero
chesiricordidimeemiconvochiafi-
ne mese per l’ amichevoleconilMes-
sicoaMiami.QuandogiocavoinBra-
sile nel Guaranì Zagallo mi stimava
moltoederonelgirodellanazionale,
poi un grave incidente mi costrinse a
lasciare il posto ad altri. A Udine, do-
po un difficile periodo di ambienta-
mento, mi sono ripreso. La partita di
Torino è stata trasmessa in diretta te-
levisiva in Brasile e anche per questo
speroche il ctmiconvochi».Suigior-
nalidi ierièstatoparagonatoaRonal-
do. Dice: «Non scherziamo. Lui è un
grandissimo ed è una punta vera. Io
sono un trequartista». Sul futuro, è
molto chiaro. «Voglio restare a Udi-
ne, ma la società dovrà aumentarmi
lostipendio».

Riccardo De Toma

FIRENZE Dotare tutti i tifosi di un
’’tesserinodibuonacondotta”indi-
spensabile per poter acquistare i bi-
gliettiperassistereallepartite:èuna
delle idee avanzate da Cesare Mar-
tellino, magistrato e procuratore fe-
derale della Figc, nel corso del con-
vegno «La violenza negli stadi, solo
una questione di ordine pubbli-
co?», promosso dalla segreteriapro-
vinciale fiorentina del Siulp. Secon-
do Martellino, questo tesserino
consentirebbe non solo di identifi-
caretuttiquelli chesonoall’interno
diunostadio,maanchediimpedire
a chi non si comporta correttamen-
te di poter assistere alle partite. Il
procuratore federale, che si è occu-
pato di sicurezza negli stadi inocca-
sionediItalia90,haancheproposto
l’impiego di volontari accanto alle
forzedell‘ordinenelcontrollodegli
accessi allo stadio e un doppioanel-
lo di controllo in occasione delle
partite.«Sesi schieraunprimoanel-
lo di poliziotti a trecento metri dal-
l’impianto ed un secondo a 30-50
metri, si permette l’accesso solo a

chièmunitodibigliettoesicontrol-
lamegliolasituazione»,hadetto,ri-
cordando che, comunque, «molto
devono fare le società, non solo
rompendo il cordone ombelicale
che le lega alle frangeestreme del ti-
fo, ma anche collaborando di più e
meglioconleforzedell’ordinenella
denuncia dei violenti che i dirigen-
ti, in genere, conoscono molto be-
ne». «Ma la violenza negli stadi - ha
aggiunto l’allenatore del Bologna
Renzo Ulivieri - non è soltanto un
problema che riguarda le curve. Ho
sentito nel nostro stadio brutte pa-
role nei confronti diun giocatore di
colore del Parma e non arrivavano
dalla curva». Ulivieri ha anche riba-
dito la necessità che gli addetti ai la-
vori «mandino messaggi chiari e
forti, dicano ai tifosi violenti che
non li vogliono così, che non han-
no bisogno di loro». Poi si è rivolto
ai poliziotti presenti: «Spesso i ra-
gazzi delle curve la domenica vo-
gliono sentirsi un po‘Rambo.Spero
chenonvogliatesentirvicosìanche
voiagenti».

Sedici
presenze:
dieci gol

Marcio Amoroso Dos Santos,
23 anni, proviene dal
Flamengo, ha giocato due
anni in Giappone (Verdy),
nel Guaranì (un
campionato), poi un altro
anno con il Flamengo. È a
Udine in prestito con diritto
di riscatto. Sposato con
Rachele dal luglio ‘96; tra
otto mesi, come ha saputo
due giorni prima della
partita con la Juve, diventerà
padre.
Ventidue le presenze in
maglia bianconera, delle
quali soltanto sedici dal
primo minuto: 10 gol.


